Martelli, quello che tu vedi è solo una pagliuzza in confronto all'enormità di una riforma che distruggerebbe l'istruzione pubblica in Italia. Preoccuparsi perché le occupazioni impediscono il diritto allo studio quando tra pochi mesi non ne rimarrà alcuna traccia significa preoccuparsi di un secchiello d'acqua quando sta arrivando uno tsunami.

 Perché solo ad uno tsunami può essere paragonata la forza distruttiva che la riforma ( fatta con due decreti ) del trio Berlusconi-Gelmini-Tremonti avrebbe sull'istruzione pubblica. Con la riforma Gelmini non solo si riducono le ore alle scuole primarie e quindi anche gli insegnamenti, ma  soprattutto si attacca gravemente anche il diritto al lavoro, come fanno due genitori a lavorare se devono andare a prendere il figlio a scuola alle 12:30? Inoltre, maestro unico vuol dire quasi 100 mila insegnanti in meno e 50 mila amministrativi in meno nella scuola. E per finire, con questa riforma si vorrebbero chiudere tutti gli istituti con pochi studenti ( meno di 50-100), 4000 scuole in Italia, praticamente la totalità delle scuole molisane, che sarebbero costrette ad accorparsi e quindi gli studenti ( tra i 6 e gli 11 anni) sarebbero costretti a fare lunghi tragitti in autobus. Con la “ riforma Tremonti” poi si annienterà l'università pubblica. In 5 anni il fondo ordinario di finanziamento verrà più che dimezzato e il turn-over verrà portato al 20% ( ogni 5 pensionati 1 nuovo assunto). Risultato? Molti atenei, soprattutto quelli più grandi e storici saranno costretti al fallimento nel giro di qualche anno.  Con un unica scappatoia: diventare fondazioni, ovvero enti privati, quindi senza alcun limite sulle tasse massime, nessuna norma sulle assunzioni, sui programmi e sui temi di ricerca.

 Con poche righe si pone la pietra tombale sul diritto allo studio ( solo chi potrà pagarsi delle rette dai 10 mila € in su potrà frequentare l'università), sul merito ( solo chi potrà permetterselo potrà studiare e quindi aspirare ad un lavoro migliore)  e sulla speranza di potersi costruire un futuro migliore solo con l'impegno e le proprie capacità, in poche parole la scuola smetterà di essere quello strumento che ha permesso a molti italiani di  abbandonare la miseria del dopoguerra. L'università, quella di qualità, diventerà accessibile  a pochi eletti, scelti solo su base censitaria.  E tutto questo pur di risparmiare 8 miliardi di € sulle scuole primarie e un miliardo e mezzo sull'università. Pur di risparmiare una cifra importante sì, ma che potrebbe essere trovata in tanti modi nel bilancio di uno stato, si calpestano tutti i diritti della persona. 

Perché non si è iniziato a tagliare i fondi che lo stato italiano garantisce a tutte le scuole ed università private che stanno proliferando tanto in Italia? E poi, come potrà l'Italia competere nel mercato mondiale se non ci saranno più i fondi per fare ricerca, per fare innovazione, hanno davvero intenzione di competere con la Cina sul terreno del costo del lavoro o dell'industria pesante?  Forse il caro Premier ritiene che tutti gli Italiani debbano comprarsi un titolo al CEPU? O dietro queste due norme si nasconde un disegno che ci vorrebbe tutti più stupidi e disinformati in modo che l'unica scuola d'Italia diventino le 3 reti mediaset con le loro mistificazioni e il favoloso ( nel senso che racconta solo favole ) TG di Emilio Fede? Non ci sarà forse dietro un disegno più ampio del voler risparmiare 9 miliardi di €.  

Occupare un edificio è un atto discutibile,  perché si corre il rischio di distogliere l'attenzione dell'opinione pubblica dalle motivazioni della protesta e perché in questa “vertenza” la controparte è il governo, e non le istituzioni universitarie. Tuttavia, in questa fase può diventare un modo necessario per farsi ascoltare da dei media che  fino a tre giorni fa non davano alcuna notizia di questo tsunami che stava per abbattersi sull'istruzione pubblica nel completo silenzio, come si auspicava un  governo che ha  approvato la “ riforma Tremonti” il 6 agosto.   Siamo costretti a perdere qualche giorno di scuola o di lezione  per  garantirci la sopravvivenza dell'istruzione pubblica e del diritto allo studio, se oggi non perderemo (controvoglia) qualche ora di lezione, nel giro di un anno non avremo più nessuna lezione, o non potremo più permetterci di frequentarla....
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